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1. Tre tesi sul futuro del lavoro

La Quarta Rivoluzione Industriale comporta l’applicazione integrata e velocissima di 
Meccanica, Hardware, Software, Elettronica, Mobile, Sevizi alla produzione di beni e servizi e 
alla evoluzione della Società
Essa è la nuova travolgente fase di quella che Adamo Smith chiamava la fonte della ricchezza 
delle nazioni, ossia il lavoro organizzato. 

1. Le nuove tecnologie sconvolgono l’esistente ma solo la progettazione disegnerà le nuove 
organizzazioni, imprese, città, società e soprattutto la qualità e quantità del lavoro. 

2. Il futuro del lavoro dipende in gran parte dalla innovazione dei contenuti del lavoro: 
dominio dei processi, risultati, cooperazione, competenze e dalla sua valorizzazione per il 
sistema produttivo, per la società e per le persone. 

3. La sviluppo dei nuovi ruoli, mestieri, professioni e l’apprendimento di nuove competenze è 
il campo della cooperazione attiva fra le imprese, istituzioni, sistema educativo

Questo approccio ribalta l’attuale dibattito: dagli effetti delle tecnologie alla progettazione e 
sviluppo. 
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1. Come gestire la quarta rivoluzione industriale?

a. Politiche industriali a livello europeo, nazionale e territoriale orientate a favorire 
cambiamenti strutturali, adatte a un’economia aperta.

b. Politiche sociali. Nuovo welfare, riconversione professionale, protezione fasce deboli, 
inclusione, formazione

c. Progettazione integrata di tecnologie, organizzazioni, lavoro a livello delle imprese, 
delle pubbliche amministrazioni, delle città, delle piattaforme.

d. Formazione

e. Partecipazione delle persone e degli stakeholders coinvolti nei processi 
d’innovazione: lavoratori e utenti con un ruolo propositivo; collaborazione fra 
imprese, istituzioni, sistema educativo, sistema educativo, sindacati. 
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Tecnologia 
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2. I tre pilastri della 4° Rivoluzione Industriale
Tecnologia 



Le nuove tecnologie digitali sono abilitanti perchè
consentono di 
• gestire e generare la conoscenza 
• disintermediare
• connettere operazioni
• accelerare le decisioni
• dare risposte esatte a quesiti ben formulati usando 

una quantità sterminata di dati
• essere il nucleo di prodotti e servizi personalizzati

Il futuro è però quello delle tecnologie di contesto
• La sfida saper far fronte a situazioni complesse e 

mutevoli utilizzando al meglio la conoscenza che 
possiamo ricavare dagli studi e dalle esperienze 
nostre e di altri che hanno affrontato problemi simili. 

• Tecnologie disegnate per potenziare la collaborazione 
fra umani fra loro e con le tecnologie saranno di 
nuova concezione e cambieranno il mondo

2. I tre pilastri della 4° Rivoluzione Industriale
Tecnologia 
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I nuovi modelli di organizzazione nella quarta rivoluzione 
industriale. 

A. Strategie. Nuovi business model basati su nuovi prodotti e 
servizi e centrati sui clienti

B. Macro-organization design. Reti organizzative planetarie; 
ecologia della conoscenza

C. Funzionamento organizzativo. Organizzazioni organiche e 
unità organizzative flessibili. Sistemi di coordinamento e 
controllo non gerarchici 

D. Impresa integrale. Nuova cultura ed etica dell’impresa
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2. I tre pilastri della 4° Rivoluzione Industriale

Ma perché questo avvenga occorre attivare gli altri due fattori della quarta 
rivoluzione industriale: l’organizzazione e il lavoro anch’essi devono essere di nuova 
concezione.



A. Strategie: imprenditoria customer focused

L’impresa 4.0 sarà quella il cui business model sarà centrato su
• personalizzazione dell’offerta
• servitizzazione
• piena customer satisfaction di clienti attuali e potenziali
• competitività della qualità contro i modelli low cost

Le capacità chiave che le imprese dell’Industria 4.0 sono 
• rivedere continuamente la propria strategia
• rinnovare/”servitizzare” i propri prodotti/Servizi
• fornire prodotti su misura (“Mass Customization”)
• innovare continuamente il Modello di Business
• attivare velocemente nuovi vantaggi competitivi per meglio competere

E’ evidente che sviluppare strategie realizzabili è quanto di meno delegabile ai fornitori di tecnologie 
e invece è materia di coraggio e competenze imprenditoriali, di capacità realizzativa, di valorizzazione 
del lavoro 

2. I tre pilastri della quarta rivoluzione industriale 
Organizzazione
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B. Reti organizzative: enterprise and macro-organization design

Le tecnologie nell’ Industria 4.0 consentono l’attivazione di filiere ma esse funzionano solo se 
sono componenti di reti organizzative governate, sistemi socio tecnici complessi. 

• Alfredo Altavilla, ex numero due di FCA, descrive l’Industria 4.0 per FCA come «una grande 
innovazione organizzativa, una configurazione di una rete governata che connette fra loro 
l’azienda, i fornitori, i lavoratori, gli utenti «

• Bonfiglioli sta trasformando la sua filiera di fornitori in una impresa rete governata, con la 
BNL che finanzia i fornitori e Porsche Consulting che li aiuta a ridisegnare organizzazione e 
ruoli

2. I tre pilastri della quarta rivoluzione industriale 
Organizzazione
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C. Il funzionamento organizzativo
Le tecnologie digitali abilitano ma non creano da sole un diverso modello di funzionamento 
organizzativo perché questo è un costrutto eminentemente sociale.

Dai tempi e metodi alla scienza dei teams (Deborah Ancona, MIT)

Nell’Industry 4.0 emerge il modello organico di organizzazione caratterizzato da unità 
organizzative autonome e teams 
• centrate su processi e sui risultati
• con un coordinamento non gerarchico
• che operano in gran parte su progetti 
• che sono capaci di gestire le varianze e l’inaspettato,
• che favoriscono il miglioramento continuo e l’innovazione 
• che attivano comunità di pratiche. 

2. I tre pilastri della quarta rivoluzione industriale 
Organizzazione
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D. L’ impresa integrale: il caso Olivetti e i due marciapiedi di via Jervis a Ivrea 

• a sinistra, il più alto livello di modernità tecnologica e organizzativa del tempo
• a destra il più moderno sistema di welfare aziendale del tempo (e dei tempi seguenti): 

l’infermeria, i servizi sociali, gli asili, la biblioteca, il centro di psicologia, il centro di sociologia
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2. I tre pilastri della quarta rivoluzione industriale 
Organizzazione



D. Responsabilità sociale e «impresa integrale»
La Quarta Rivoluzione Industria richiede lo sviluppo di «imprese integrali», cioè non moralistiche 
imprese responsabili ma imprese normali che perseguono congiuntamente elevate performances sia 
economiche che sociali. Esse sono in grado di rispettare i 17 obiettivi della AGCS (Agenda Globale per 
lo Sviluppo Sostenibile) dell’Onu senza perdere competitività. 
Le loro caratteristiche:

1. Prodotti “socialmente apprezzabili” 
2. Processi di qualità
3. Cura delle persone: manager, professional, tecnici, lavoratori, e anche clienti e fornitori. 
”Product of work is people”
4. Investimenti che si prendano cura della prosperità di investitori, fornitori e clienti, comunità 
locali e sistemi globali
5. Capitale sociale: sviluppo economico e sociale di comunità 

Un esempio. Ieri la «Olivetti» di Adriano Olivetti; oggi la Luxottica, la Cisco, la IMA, la Technogym, 
la Cucinelli, la Loccioni. Chi altri?

2. I tre pilastri della quarta rivoluzione industriale
Organizzazione 
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• La nuova idea di lavoro che già si profila sarà basata su un nuovi sistemi professionali, su 
cooperazione autoregolata, conoscenze condivise, comunicazione estesa, responsabilità dei 
risultati, senso di comunità e richiederà competenze tecniche e sociali

• Un lavoro che susciti impegno e passione

• Un lavoro fatto di relazioni positive tra le persone e le macchine

• Un lavoro che include anche il «workplace within», ossia il posto di lavoro che è dentro le 
persone: storie lavorative e personali, la loro formazione, aspirazioni, potenzialità

• Un lavoro non definito da mansioni, profili, declaratorie, posizioni, livelli

ma da ruoli, mestieri, professioni
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2. I tre pilastri della 4° Rivoluzione Industriale: 
Lavoro e sistema professionale 



2. Il nuovo lavoro per un nuovo modello produttivo e per generare 
persone integrali

I nuovi mestieri e le nuove professioni conterranno in prospettiva la combinazione di diversi 
modelli storici di lavoro 
• La razionalità delle occupazioni industriali (aggiungendo oggi ad esse autonomia e 

responsabilità)
• le caratteristiche di qualità e bellezza del lavoro artigiano vecchio e nuovo (aggiungendo ad 

esso il lavoro in team e la capacità di fornire servizi di alto valore insieme a tutta 
l’organizzazione)

• le caratteristiche di elevata giurisdizione e responsabilità delle libere professioni (aggiungendo 
ad esse la cooperazione all’interno delle organizzazioni)

Le persone allora evolveranno da animal laborans a homo faber (Sennet), ossia non solo 
impegnate sul cosa produrre ma anche sul come e perché; persone che non siano esaurite 
nell’oggetto o servizio prodotto ma capaci di “costruire una vita in comune” con gli altri lavoratori 
e con i clienti persona 
Tendere e praticare questo modello crea le condizioni strutturali per Il lavoro allora favorisce lo 
sviluppo di “persone integrali” (Maritain), ossia persone che siano fisicamente, psicologicamente, 
professionalmente, socialmente, eticamente integre e, soprattutto, che godano di una solida 
integrità del sé.
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Il componente di base dei mestieri e delle professioni di nuova 
concezione sarà il “ruolo aperto" basato su 
1. responsabilità su risultati misurabili
2. contenuti operativi di controllo e miglioramento dei processi 
3. gestione autonoma delle relazioni con persone e tecnologia
4. continua acquisizione di adeguate competenze. 

Questi ruoli non sono le mansioni prescritte nel taylor-fordismo ma 
“copioni” che divengono «ruoli agiti» animati, interpretati e 
arricchiti dalle persone vere. 
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3. Progettare il lavoro: work not labour
Creare lavoro agile e responsabile, «copioni flessibili»



3. Sviluppare mestieri e professioni « a larga banda»:
Creare una identità professionale, “un centro di gravità permanente” 

Come sarà possibile 
• per le persone, avere una identità professionale
• per i policy makers, programmare il mercato del lavoro e 

la scuola
in un contesto VUCA?

Progettare mestieri e professioni i a banda larga

• come il lavoro del carpentiere Faussone de «La chiave a 
stella» cresciuto lungo tanti mestieri in vari posti del mondo

• come il medico, professione che include un gran numero di 
specializzazioni, di livelli, di situazioni occupazionali 
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Tecnici e professional integratori 

Figure cruciali nello sviluppo dell’Industria 4.0 sono i tecnici e i professional integratori che 
fanno gestione di sistemi sociotecnici 

 ad elevata complessità
 con forte interazione fra tecnologie e organizzazione
 frequenza di varianze e fenomeni inaspettati
 esigenze di monitoraggio 
 esigenze di coinvolgimento e guida delle persone.

Oggi queste figure sono identificate come esperti di dominio, manutentori, venditori, team 
leader e altri. Il ruolo degli ITS e delle Università insieme alle imprese sarà cruciale

16

3. Alcune broad professions chiave nella 4a Rivoluzione Ind. 



Esempi di tecnici della 4° rivoluzione industriale 

• i progettisti customizzatori
• Industrial Big Data Scientist
• I collaborative Robots Expert 
• IT/OT Integration Manager 
• i tecnico-commerciali i tecnici informatici 
• i professionisti dei social media
• i capi intermedi come coach e digital mentor capaci di insegnare a imparare
• project leader e coordinatori capace di fare e far sapere
• professionisti negli acquisti a livello globale 
• tecnici di logistica integrata
• i tecnici di controllo delle gestione economica e del benessere organizzativo
• tecnici corporate con piena conoscenza linguistica in grado di muoversi globalmente
• etc
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3. L’oggetto del job design, della progettazione del lavoro
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3. La progettazione di new skills and new job 
Un metodo per progettare ruoli, professioni e persona

Tutti i nuovi lavori sono come un iceberg in cui la parte visibile è il ruolo («il profilo sulla 
carta»), il ruolo agito, il mestiere o la professione più o meno formalizzati, il sistema delle 
conoscenze/competenze messe in campo, l’intelligenza distribuita fra persone e sistemi 
tecnologici.
La parte invisibile – assai più grande – è il workplace within, ossia l’insieme delle potenzialità, 
conoscenze, abilità, energie, motivazioni professionali e non professionali della persona. La 
persona «sporge» sul ruolo e sulla professione.
L’organizzazione del lavoro e la gestione dei nuovi sistemi sociotecnici comportano un’alleanza 
tra organizzazioni, sistemi di professioni aziendali “agite e il workplace within, dentro la totalità 
della la vita delle persone 

La sfida del nuovo job design è quella di generare valore e formare persone integrali.
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Ma la qualificazione scolastica (lauree, diplomi di istruzione terziaria) di chi dovrà andare a 
ricoprire vecchi e nuovi ruoli e professioni è in Italia gravemente insufficiente e registra un 
drammatico gap con l’Europa. 

In Italia infatti i laureati sono il 23 % dei cittadini: ultimi in Europa (39 %).

Gli allievi degli Istituti Tecnici Superiori (ITS) sono in Italia circa 10.000 contro i 900.000 allievi 
tedeschi delle equivalenti Fachhochschule. 

4. I deficit di istruzione
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5. L’Istruzione terziaria post diploma: ventisette anni di attesa

• FIS (Formazione e Istruzione Tecnica Superiore), di cui gli 
IFTS erano una parte, fu un progetto approvato dalla 
Conferenza Stato Regioni nel lontano 9 luglio 1988. Gli IFTS 
vennero istituiti dalla legge 144/99 art 69 

• Ma l’Istruzione terziaria languì 

• Il DCPM del 25 gennaio 2008 rilanciò il canale formativo ITS 
in accordo con le Regioni

• Il Decreto Interministeriale del 7 febbraio 2013 definì 
l’identità degli ITS

• Da allora nascono oltre 90 ITS gestiti da fondazioni che 
erogano oltre 300 corsi a circa 10.000 studenti: la 
maggioranza al Nord

• Il problema: 10.000 allievi ITS in Italia contro i 
900.000 allievi di Fachhochschule in Germania.
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5. Perché un canale di formazione terziaria parallelo all’Università? 

Le ragioni per un rilancio dell’Istruzione Tecnica Superiore 
• ragioni occupazionali: ITS assicurano il pieno impiego
• ragioni economiche: + cultura tecnico- scientifica del 

capitale umano 
• ragioni politiche: fine della contrapposizione tra cultura 

generale e formazione tecnico-professionale; nuovi 
ponti tra scuola e impresa

• ragioni educative e sociali: punti di partenza e bisogni 
differenziati; diversità di talenti e aspirazioni

Il sistema produttivo ha bisogno di tecnici di qualità 
«tecnici intermedi forniti di una solida base culturale e di 
robuste competenze tecnico scientifiche, flessibili ed in 
grado di gestire i processi produttivi promuovendone 
l’innovazione» (Cedefop)
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• Dopo 12 mesi l’80% degli allievi trova lavoro, il 20% prosegue gli studi

• Nella esperienza italiana il modello e qualità didattica e le forme di collaborazione fra 
aziende e sistema educativo sono esemplari

• Requisiti e didattica in comune ai vari settori e specializzazioni includono 
• conoscenze di base (per esempio matematica, tecnologia, logica, storia dell’arte, 

lingue etc.)
• competenze digitali, capacità di base (design thinking, project work, team work etc.)
• attitudini e abitudini (disponibilità a svolgere anche compiti umili, padronanza di 

lavori manuali
• tensione ad accrescere la professionalità, contribuire al lavoro organizzato, passione 

per il ben fatto, 
• e soprattutto passione per il cliente

5. Il valore dell’ITS: A) occupabilità (didattica innovativa)
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• Essi, articolati in base alle esigenze delle imprese, non formano profili marmorizzati ma quei 
“ruoli professionali aperti “ di cui abbiamo parlato

• I programmi ITS tendono a formare ‘mestieri e professioni a banda larga “ ad alto livello di 
conoscenze, competenze e capacità trasferibili e al tempo stesso ad alto livello di 
specializzazione, di cui abbiamo parlato

• Questi ruoli mestieri e professioni hanno declinazioni molto diverse per settore (meccanica, 
arredo, moda, alimentare e altro) e per area funzionale (design, manufacturing, logistica, 
ICT) con laboratori e tirocini molto differenziati possibilmente in azienda, ma tutti 
caratterizzati da lavoro di valore che crea identità basato su

• conoscenze di base 
• forte conoscenza delle teorie e delle tecniche del campo professionale
• competenze operative specifiche eccellenti
• dominio delle tecnologie digitali 
• problem solving e creatività
• soft skills basati su capacità di cooperazione, condivisione delle conoscenze, di 

comunicazione estesa e di promuovere comunità. 

5. Il valore dell’ITS: B) Progettare insieme i lavori e le competenze per la 4°
Rivoluzione Industriale 
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5. Il potenziamento strutturale dell’ITS 
Portare gli allievi ad 10.000 a 100.00? Azioni possibili

0. Agganciare lo sviluppo dell’ITS alla 4° rivoluzione industriale

1. Azioni di sistema e «situation room» multi-istituzionali

2. Potenziare la partecipazione delle aziende

3. Sviluppare una divisione del lavoro fra Università e ITS nella costruzione dei jobs and skills

4. Collaborazione fra Università e ITS 

5. Potenziare la natura di Academy/Laboratori degli ITS

6. Piano di comunicazione ai giovani e alle famiglie

7. Sviluppare metodi e fare formazione per le aziende e gli insegnanti a progettare insieme ruoli agiti 
/nuove professioni e competenze
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Azioni 0. Agganciare ITS alla 4° rivoluzione industriale con obiettivi misurabili
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Agganciare la crescita dell’ITS ai bisogni della quarta rivoluzione industriale creando lavoro di 
valore 

Inserire i programmi ITS nei percorsi di progettare e sviluppo insieme di 
• tecnologie abilitanti 
• forme innovative di impresa e organizzazione quali imprese integrali, organizzazioni a rete 

flessibili, organizzazioni agili e a responsabilità distribuita;
• sviluppare ruoli, mestieri, professioni “ibridi” e “aumentati” fornendo capacità e 

competenze digitali e sociali. 

Fissare un obbiettivo quantitativo e qualitativo: portare gli allievi ad 10.000 a 100.00? Azioni 
possibili….



Azioni 1. Azioni di sistema 

Governance
Lo sviluppo dell’ITS richiede l’assunzione di responsabilità e la collaborazione ai massimi livelli 
dei Ministeri e delle Regioni e la presenza proattiva del sistema delle imprese. Creare una 
«situation room» o « war room» operativa interministeriale e regionale che fissi e monitoraggi 
obbiettivi e che includa le associazioni delle imprese
Finanziamenti
Incrementare e stabilizzare i finanziamenti destinati all’ITS
Normativa
Creare maggiore flessibilità normativa sugli orientamenti didattici
Nome
Cambiarne il nome con Scuole Superiori Politecniche (o con altra denominazione) che gli 
attribuisca prestigio verso le famiglie e i giovani 
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Azioni 2. Partecipazione delle aziende: il problema (1)

Aumentare il coinvolgimento delle imprese: il problema 

Le imprese che partecipano ai programmi ITS in Lombardia (1) sono molto soddisfatte per 
• rispondenza dei percorsi formativi ai profili richiesti 
• possibilità di poter contare su risorse con una formazione mirata e personalizzata e in grado 

di integrare formazione tecnico scientifica
• possesso di soft skill e maggiori competenze trasversali quali lavorare in gruppo, capacità di 

problem solving etc. 
ma
Fra le 228 imprese contattate
• solo il 36% conosce gli istituti di Istruzione Tecnica Superiore (ITS)
• ma il 65% sarebbe interessata a collaborare ed essere coinvolta in percorsi formativi, ma non 

sa come si fa a partecipare 

(1) Ricerca Assolombarda- Fondazione Irso 2017: 
Costi e benefici delle aziende nel partecipare ai programmi ITS)
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Azioni 2. La partecipazione delle aziende: come (2)

Fare «marketing» dell’ITS presso il sistema delle imprese: come?
Perché una azienda dovrebbe partecipare a un progetto ITS?

Il rapporto costi/benefici economici è una condizione necessaria ma non sufficiente: non deve
costare troppo ma i driver sono più ampi.

Migliore acquisizione di talenti e competenze
– selezione e acquisizione di giovani motivati, brillanti, creativi, flessibili
– nuove competenze distintive per nuovi ruoli e mestieri emergenti

Acquisizione di nuovo know how
– know how scientifico, tecnico, didattico complessivo della Scuola e non solo quello

della propria filiera di prodotto/mercato
– attivazione di progetti su commessa di interesse aziendale (project work)
– modelli e strumenti per l’innovazione sperimentati con centri di ricerca e università
– servizi all’impresa

Riconoscimento pubblico e visibilità della propria responsabilità

Accesso al sistema di relazioni generato dal progetto
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Azioni 3. Concordare una divisione del lavoro in base ai lavori chiave 
della quarta rivoluzione industriale 

• Architetti multidisciplinari di sistemi socio-tecnici, capaci di 
concepire, integrare e ingegnerizzare insieme modelli di 
business, mercati, obiettivi, tecnologie, processi, 
organizzazione, lavoro, cultura. Essi saranno formati 
prevalentemente dalle università.

• Tecnici e i professional integratori impegnati nella 
realizzazione e gestione di sistemi sociotecnici ad elevata 
complessità e che si occuperanno di interazione fra 
tecnologie e organizzazione, varianze e fenomeni 
inaspettati, monitoraggio e coinvolgimento e guida delle 
persone. Alcuni di loro oggi sono identificati come esperti 
di dominio, manutentori, venditori, team leader e altri. 
Saranno formati dagli ITS.
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Azioni 4. Collaborazione fra Università e ITS

La stessa partita 
Università e ITS devono condurre insieme la “medesima partita” mirata a obiettivi misurabili 
di occupazione giovanile e di produttività delle imprese, con una chiara divisione e 
integrazione del lavoro.

Limitare la dispersione scolastica. Integrare e rendere scorrevole il viaggio formativo post 
diploma dei giovani

Riattivare la esistente ‘passerella’ che consente ai diplomati dei corsi ITS l’acquisizione di 
crediti riconosciuti dalle Università e 

Prevedere una nuova “passerella” fra Università e ITS che renda possibile l’assorbimento negli 
ITS di parte degli studenti che abbandonano l’Università (il 20% dopo un anno, il 39% dopo 
due anni, il 45,2% dopo tre anni)
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Azioni 5. Potenziare la natura degli ITS verso Academy/Laboratori 

Gli ITS parte della strumentazione per Industria 4.0

Il ruolo degli ITS non è solo quello di ‘fornitore di formazione’. 

Nella ricerca Assolombarda/Fondazione Irso emerge che i migliori ITS sono o diventano 
Academy o Laboratori in cui imprese e sistema dell’istruzione
• laboratori di design of new jobs and new skills
• adottano nuove metodologie didattiche 
• forniscono consulenza ai programmi formativi delle imprese
• fanno formazione degli insegnanti
• fanno orientamento, coaching e placement degli studenti
• sviluppano progetti di innovazione tecnico-organizzativa insieme con gli studenti
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Azioni 6. Comunicazione alle famiglie e ai giovani

Potenziare la comunicazione alle famiglie e agli studenti. 

• MIUR, Regioni, Uffici Scolastici Regionali, associazioni imprenditoriali hanno fatto esperienze 
di successo nella comunicazione: occorre moltiplicare incontri e convegni. 

• Devono fare di più i quotidiani, la televisione, il cinema, i social media, tornando a 
raccontare il nuovo lavoro e i percorsi formativi innovativi 
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Azioni 7. Sviluppare metodi e fare formazione per le aziende e gli insegnanti 
a progettare insieme ruoli agiti /nuove professioni e competenze (1)

Partendo dalle best practices e diffondendole, sviluppare metodi e percorsi formativi per gli
insegnanti e per le aziende nelle Fondazioni ITS che possono contribuire a:

A. Progettare ‘ruoli agiti’
definendo ‘ruoli agiti’ di Tecnici Superiori.

B. Progettare l’organizzazione del lavoro (team e tecnologie)
potenziando i modi di lavorare e le forme di organizzazione che, utilizzando tecnologie di rete e
di sistema, potenzino cooperazione basata su innovazione e integrazione, scambio di
conoscenze, comunicazione e comunità in cui vita lavorativa e vita sociale siano ottimizzate.
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Azioni 7. Sviluppare metodi e fare formazione per le aziende e gli insegnanti 
a progettare insieme ruoli agiti /nuove professioni e competenze (2)

C. Sviluppare professioni a banda larga

• durevoli, quindi poco obsolescenti nel tempo e facilmente riqualificabili;

• solide, quindi competitive nel mercato del lavoro;

• utili ai sistemi socio-economici quindi integrate nel sistema produttivo e nel mercato
del lavoro;

• definite, quindi facilmente gestite, formate e sviluppate;

• trasversali, quindi mobili e meno legate ai contesti specifici;

• riconoscibili, quindi oggetto di scelta professionale dei singoli e non lotteria
professionale.
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Si può fare
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